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non so chi, dove o cosa ero, 

non so chi, dove o cosa sarò

ma so che  ero, 

che sono e che sarò!

(l’autore)

 

Indice

 

Premessa

1. Implodo

2. Rompere gl’indugi

3. Morto!

4. La rabbia

5. In attesa

6. Al via

7. Ansia, impazienza

8. Chi sono?

9. Il giorno dopo

10. Rieccomi

11. Sorprese

12. Il primo atto

13. Il sentiero

14. Impegno o sfida

15. Glenda

16. La sferzata

17. Una goccia dal vaso

18. L’eco silenzioso dell’universo

19. Un sorso amaro

20. Strapazzato

21. Diversioni

22. Obbedire

23. Il lupo

24. Buone nuove

25. La svolta

26. Zanna nera

27. Alla base

28. Maturità

29. Chiaroscuri

30. Intermezzo

31. Rivelazioni

32. Scaramucce

33. La missione di Josua

34. Niente riguardi

35. Per un pelo

36. Nei giorni che seguono

37. L’incontro

 







Premessa

 

Dal terrazzo osservo il castagno cresciuto all’angolo del terreno di calcio. È un albero maestoso, punto d'incontro e rifugio di volatili che i pioppi cullati dal vento provano ad accarezzare.

 

Tra rami e foglie, un popolo variopinto di pennuti irrora i dintorni con strida e cinguettii. Dalle gazze ai corvidi, dai colombi ai merli, pettirossi, al parrocchetto, sono in tanti che schiamazzano, frullano, dialogano e baruffano. Al tramonto, solo qualche pigolio sommesso.

 

Ho sempre ammirato gli uccelli, il loro piumaggio e, quasi in trance, ascoltato i messaggi eccitati degli stormi che annunciano la tempesta o l’uragano del domani. Li ho amati e invidiati. Librati nell’aria dominano il cielo, sfiorano, si posano sulla terra e sulle acque; una libertà a me negata. Essi cantano di epoche remote, di civiltà arcaiche che inneggiano al futuro.

 

In alto nel cielo plana, sembra sognare. Il falco si lascia cullare dall'aria. D'un tratto, ecco un lampo, sfreccia verso il suolo e sfiora le cime del castagno dove un colombo, ghermito di striscio, fa appena in tempo a evitarlo lasciandosi cadere tra i rami.

 

Elegante, riconquista l’azzurro infinto. Ritorna a cullarsi e scruta. Al mio udito arriva il suo fischio acuto. 

	Sarà la mia guida e, perché no, il mio alter ego.




1. Implodo

 

Dall’esterno, sdoppiato mi osservo. Vedo il mio IO materiale e mentale, dietro cui si cela sotto un velo grigio il mio vero Essere: Il Me Stesso. Questo ME rimasto per decenni mortificato, ignorato e ora lieto di ritornare presto alle origini per essere “Sé Stesso”.

 

	Amareggiato!

	Ho sperperato la mia vita. Ho disperso le risorse che mi erano state concesse. Me le sono lasciate rubare, sopprimere. 

	Sono uno schiavo. Un animale parlante al quale si sconosce ogni ragion d’essere che non sia il volere di chi siede sul trono. Il disagio è forte, sbocca in rabbia. La saliva è amara. 		

	Come porre freno al degrado che rassegnato mi limito a osservare?

 

	Chissà! 

	C'è un fondale a fare da barriera alla massa sullo scivolo, o è un baratro senza fondo dove con tenacia, ubriachi, ci adoperiamo ad annientarci?

	Un oscurantismo nuovo avanza con gli stivali delle sette leghe. Avremo sempre più servi della gleba, felici di poter disporre di elargizioni dall'alto, abbrutiti perché senza uno scopo di vita, resi inutili dall’inedia.

 

	Innescheremo il circolo vizioso dell'apatia, annegheremo nella droga e nella sterilità mentale, manichini antropomorfi, ci spintoniamo per cogliere la banana alla rete metallica delle gabbie sociali dove ci tengono stipati.

 

	Scorre ai miei occhi, a più riprese, la cenciosa corte dei miracoli a caccia di residui di polpa alimentati da quei pochi ostinati decisi a non cedere, a non accantonare ogni speranza.

 

	Proprio su di essi la patria matrigna si accanisce. Li dissangua in nome di non si sa quale bene comune che non sia l'illusione del momento e il volere essere nella calca sempre i primi a coglierla. Una calca di randagi che gravita attorno a chi, arroccato sul trono multimediale, mette all'asta giorno dopo giorno un nuovo “nulla” e la sfianca nell’affannosa conquista di un artificio o di un appannaggio mai in grado di soddisfarla.

 

	Una calca che va al suono e ritmo di “app” ormai indispensabili per sapere dove andare a pisciare e come fare, senza di che, prostata o no, ce la facciamo addosso. E chi testardo offre un servizio, una soluzione valida nel tempo, ignorato, messo a tacere, è costretto a chiudere bottega e a mettere in vendita le chiappe per sopravvivere.

	
	La sostanza si è da tempo identificata al percorso altalenante di "like" e “follower", universo di “influencer”, tignole ad alto potenziale inquinante. 

	Ecologia del vivere sociale e cosciente? Ma quando mai! 

	Ne ho abbastanza dell’orgia invadente del perbenismo ignorante e dei plausi ai venditori di fumo e balocchi che battono cassa, del venerdì nero, del nero che precede il nero, e  del nero prima e dopo del nero, del nero come nella filastrocca: Nel giardino di mio nonno c'è un albero.

 

	Oh branco di idioti inconsci e intenti a raggirarci l’un l’altro!

 

	Ahimè! La vista fugace delle amenità celate delle Majorette fa colpo solo su chi vecchio, raggrinzito come me pesca nei ricordi, desideri e immagini di epoche ormai lontane. 

		

	Ora è l’epoca delle sfilate di quello al Botox del grande fratello o di quella immersa nel tatuaggio della grande sorella con le stelline sui capezzoli, la dionea1 nel pube tra le cosce e un campanellino sospeso al clitoride.




2. Rompere gl’indugi

 

Ne ho abbastanza e ho deciso di morire. Ma che vuol dire morire? Lo trovo insensato. Andarmene sarebbe più appropriato. Ma andare presuppone un atto fisico e la fisica dei prof., scienziati e coach con il berretto accademico e il ciondolo che dondola, non ce la fa a seguirmi. 

	Troppo complesso il differenziale per approdare alla soluzione dell'equazione. La scienza si limita a pesare le ceneri residue e i KW di energia necessari a estrarle da ciò che resta della zavorra, dell’involucro del ME.

 

	Cambiare aria? Mi piace di più, è più consono. L'aria, basta un soffio e cambia senza troppi sforzi. A una condizione: l'energia custodita con accanimento deve restare intatta. Non deve sciogliersi, disperdersi, vorticare alla ricerca del campo delle infinite frequenze che la compongono, non deve congiungersi ad esse, armonizzare, lasciarsi assorbire. 

	Il mio bandolo deve rimanere intatto. 

 

	Ho fatto appello alla frustrazione: vaso di Pandora colmo dei contenuti più scurrili che mi hanno travagliato, provocato incazzature siderali. Il vaso virtuale mi sarà indispensabile per tenere insieme il bandolo dell'IO, della consapevolezza e, da rinato, per mettere mano a tutto ciò che, pusillanime, non ho mai osato sfiorare.

 

	La sala del banchetto è addobbata. Il mio gusto l'approva. Il lungo tavolo è coperto con tovaglie e tovaglioli giallo pulcino, tanti candelabri d'argento a sette braccia.  Che fossero a sette, a tre, a quattordici  o a svastica, chi se ne fotte. Importante è il sapore e l'odore di un piatto ben guarnito. Ultima stravaganza terrestre prima delle future. 

 

	Spero che la kippah del cuoco stellato mio conoscente, ammiratore della mezzaluna, non caschi in una delle marmitte. Gli ho detto che si trattava del banchetto di addio quando ormai non poteva rifiutarsi. 

	Perdere un affare poi, non rientra nella sua logica. Si è limitato a storcere il muso e mi ha guardato di sbieco quando ho aggiunto che se il pasto fosse stato eccellente forse avrei cambiato idea. 

	Non era certo se volessi prenderlo per i fondelli fin dall'inizio. 

 

	Àγιος αθάνατος, ελέησον ημάς (Aghios athanatos eleyson Imas) santo immortale, abbi pietà di noi. Ma nooo! Solo di me, se te ne rendi conto. Ti darò del filo da torcere. Come d'abitudine, hai mollato le redini, e io tramo sotto i tuoi occhi, senza che tu possa impedirmelo perché alla fin fine è parte di te e sei costretto a lasciarmi fare. 
	Tieniti questa e portala al tuo Olimpo.				
	
	Aghios Athanatos ascolta: una delle tante cose che mi fanno incazzare è la presunzione di sapere. Ti racconto una sfigata che forse ti è sfuggita.

	Hai notato il caos della migrazione, fenomeno ormai ultra millenario? I nomadi, una fiumana, travolgevano tutto e tutti per impadronirsi degli averi che altri popoli con impegno e sudore o rubando, avevano accumulato. I loro condottieri poco li distingueva dai moderni pirati multimediali a cui ho accennato prima.  

 

	Poiché quasi sempre tutto si riduce all'eterno assioma azione/reazione, i romani che avevano conquistato mezzo mondo e spolpavano popoli con i tributi, si trovarono a respingere chi voleva impadronirsi dei tributi e del resto. 

 

	Ai cittadini, amanti del piacere sfrenato dei triclini e baccanali della città che consideravano "caput mundi" e dove si scannavano tra intrighi e congiure, l'idea di andare a difendere confini lontani migliaia di chilometri, da percorrere a piedi, a dorso di mulo o via mare, non allettava. E poi il fabbisogno superava di gran lunga la disponibilità. 

	Il territorio era immenso e la minaccia di collasso delle difese, più che reale. Bel grattacapo per gl'imperatori che tamponavano ingaggiando mercenari (migranti) barbari a costi non indifferenti.

	
	La questione cominciava, anzi dava più fastidio dei pidocchi delle lupanare o delle piattole, finché a un Cesare grattandosi, si accese in zucca come d'incanto una candela, LED ancora non ce ne stavano, illuminando un'idea geniale. 

 

	Chi non era cittadino romano non doveva assoggettarsi per decenni alla vita da legionario e così un certo Caracalla e non Cacaralla, invertì l'equazione e la risolse estendendo a “quasi”, dico quasi, tutti i popoli dei territori romani l'appannaggio della cittadinanza.

 

	E chiamalo fesso! 

 

	Oh bella! Applaudirono i nuovi "cives" prima di rendersi conto della fregatura: non tasse per la difesa ma altre e sarebbero stati costretti a indossare gonnellino,  calzari, corazza, elmo e scudo, armarsi e salire sulle torrette dei confini, fermare l'invasione dei compari barbari e se necessario farsi ammazzare.

 

(perdonate se aggiungo che i nuovi cittadini, scoperta la presa per il c… e che prima o poi non ce l'avrebbero fatta, atteggiamento con qualche analogia con il fenomeno migratorio attuale, non esitarono ad aprire i confini a chi premeva e a unirsi alle loro orde) 

 

	Si tratta comunque d’altro. 

	Un emigrato italiano, impegnato a portare acqua al proprio mulino con la macina che gira in senso antiorario (verso sinistra quindi), definitosi storico, fa nulla se di parte tanto di questi tempi tutto fa brodo, ha letto di Caracalla e, in una rivista italiana di prestigio edita all’estero (evitiamo nomi, polemiche e querele), ne sventola il comportamento di precursore esemplare di umanesimo.

 

	Beh αγιος ισχυρος (Aghios Ischyros), santo e forte, i casi sono: 
- Uno: costui non si è data la pena di prendere visione accurata dell'editto imperiale e del suo  processo a monte e in tal caso è solo un pescivendolo che dovrebbe eseguire lavori socialmente utili per riflettere prima di dire cazzate o mezze verità.

- Due: se invece, nel secondo caso, conosce bene la storia, allora è un mistificatore. Per tipi in malafede cos’è più appropriata la gogna o la mannaia? 

	Io tendo per la seconda.

 

	Aghios, porta pazienza se prima di morire evidenzio un altro tipo di esseri che mi stanno sui santissimi, non così grossi e così duri come i tuoi, sia detto. 
	
	Ho letto di recente di un tizio con un nome, scusa la mia impertinenza, simile a “lele...” senza “cca” e,  colmo dei colmi, dovrebbe essere di sesso maschile (chissà quale definizione corretta gli si addice per evitarmi il “fobo”). 

 

	Sembra si tratti di un trafficante sociale di escort, fornitore di spicco, almeno in passato, di un altro ben noto Ciuciulla sito a destra. Tu sai bene, e lo hai fatto dire anche al tuo agente in terra, “che non sappia la sinistra quel che fa la destra” e penso valga anche il contrario, altrimenti dove va a finire la tua tanta declamata equità in politica? 

 

	Non conosco con quale mano ti masturbi ma lo sai che in Italia per definire il concetto di sinistra devi dire che la sinistra è ciò che è alla tua destra quando cambi direzione di marcia? Solo così qualcuno arriverà a capire.

 

	Ebbene sembra proprio che il “lele”, vorrebbe risuscitare un cadavere di sinistra dal nome Unità. 			

	Allora, o il tizio la vuole mettere in quel posto ai superstiti che orbitavano attorno al cadavere prima di puzzare, oppure rinnegando ogni linea, se mai ne abbia seguita una, vuole solo stuprare il cadavere e fottere il prossimo.

 

	I “lele”, per analogia, faranno parte delle caste di politici e clericali che “pregano dio e fottono il prossimo”, degni quindi di processo sommario nella mia prossima vita.

	Tienilo presente. Sei avvertito e non provarci con bastoni tra le ruote. 

	Aghios, devo ammettere  che sei più paziente di quanto creda. Mi meraviglio che non ti sei incazzato come si deve. Forse non lo puoi e così la scemenza non ha più limiti.

 

	Proprio la scemenza è come una vacca con le zizze piene di latte destinato ai media, il cui ruolo è sì informare se per informazione s’intende il ruscello di merda a cui la massa in trance dà la caccia quale unico bene per sotenitori e detrattori. Questi ultimi, apostoli di un puritanesimo ultravittoriano di facciata, inchiodano alle croci mediatiche gli autori degli “stupri” delle “verginelle” del piacere con i compensi che intascano per essere “stuprate”, sollazzandosi. Ma insomma nel mio postribolo devo metterci una nicchia per Torquemada a sorvegliare quale posizione è più o meno consona ai dettami della morale di parte?

 

 	La conosci poi quella sul cetriolo? Sì, la normativa dell'Unione sul cetriolo (non sghignazzare dai, resta serio). Dimensione e forma, hanno impegnato per mesi menti eccelse di Strasburgo e non solo di donne. (Meno male che hanno escluso il gusto, perché i maschi, o simili, sarebbero stati costretti ad assaggiare... Scusami, non volevo proprio equivocare).

 

	E credi che sia bastata? Ma figurati.

	Porta pazienza. Eccone ancora una.

	Un autorevole quotidiano2 annuncia che la pizza napoletana è approdata all'Università Federico II. Magari in gran pompa, con a codazzo tutti gli aspiranti pizzaioli in toga e pizza in testa al posto del “tocco”3.

	Che dire? Questi sì che sono problemi esistenziali. 

	Avremo quindi il dottorato in pizza e chi vorrà prepararla in casa o ha le credenziali (dottorato in ...), oppure dovrà pagare il pizzo per la pizza.

 

	Chissà, domani potrebbe approdare alla Federico II lo stronzo del cane che avrà ingoiato i resti di una pizza. 
	E cosa più di uno stronzo, con i suoi eccelsi valori nutritivi, sociali ed etici, può essere elevato a patrimonio dell'umanità? (vedi: Chiappe del Demiurgo) 

	Ah, se Federico II si reincarnasse! 

 

	Non volevo, ma non posso lasciare passare in silenzio drogati e dopati, anche se tu non mostri interesse, quasi approvassi gesta e voli “ascetici” che atterrano nella bara. 
	Al solo respirare la puzza orrenda del fumo dello spinello mi saltano le valvole.

 

	Via pusher, droghe e drogati, sparirebbe il 90 per cento di scimmioni e bertucce (perdonatemi, voi, primati di tutto rispetto) del mondo del gossip, d’influencer e dei loro contagi, di passerelle con sfilate di scheletri all’anfetamina che ancheggiano come tarantole e dei campioni fasulli. 

 

	Andrebbero in crisi le ribalte del fracasso contorsionista ed ebete, degli pseudo sportivi a caccia del prossimo primato che ubriaca cervelli vuoti. Diminuirebbe la voglia smodata di apparire e soddisfare l’ego, roditore pestifero eternamente in agguato per schiavizzare l’Essere.

	Ne avrei tanti ancora, ma non ho più tempo e devo morire. Non voglio rinviare la ricerca di chi mi trapianterà in una seconda femmina degna. 

	La prima fu la madre che ricordo e sul maschio di allora, era sì umile ma...




3. Morto!


 

Il mio bravo cuoco accarezza Mosè con le punte aguzze della mezzaluna (gli affari sono affari), e una volta l'anno poggia la testa al muro vestigio della patria città, per piangervi contro. Ritorna poi a spelare i clienti sorridendo. Non gli restano lacrime residue.

 

	Mi ha confidato che da un po’ se prova a piangere, gli viene un singhiozzo talmente intenso da costringerlo a saltare come un grillo (perdonate l’allusione al personaggio) nel bel mezzo del piazzale del tempio. Mancò poco che un soldato di stretta osservanza, pronto a tirare su sospetti e profanatori, non lo facesse secco.  		

 

	Da allora, per evitare, prova a sorridere, anche questo non senza noie in presenza di quelli con le trecce zozze di sego sotto le falde nere del cappello. Ci prova pensando a una barzelletta oscena o a Davide e Betsabea, sì la bella nuda che prendeva un bagno all’aria aperta e faceva fibrillare il santo Re per la voglia di… (beh, non è che i santi siano solo scolpiti nel legno asciutto o nella pietra).

 

	Il pasto è stato eccellente, degno di Erode o di Lucullo. I convitati si sono rimpinzati e hanno irrorato generosamente le viscere. Coscienti che sto per andare a morire, non si sono attardati. In rispetto al chilo, hanno preferito rientrare per un sonnellino. Ne hanno tutte le ragioni. 

	Assistere a una morte a rilento se il soggetto ha poi la pelle dura, è noioso e non è una novità.

	
	Mi sono congedato senza lacrime, era di patto, dai familiari sui quali incombe il dovere di sotterrare le ceneri in un luogo frequentato dalle coppiette trasgressive o adatto a tal fine. 

	Nell'anfora aperta, per me potrebbero anche svuotare le ceneri in terra, devono seminarci un cardo spinoso o meglio delle ortiche, annaffiare e coprire con qualche palata di terra fertile. 		È un vecchio desiderio. 

 

	Se non riuscirò a reincarnarmi presto, farò scompisciare le frequenze dell’IO quando un deretano si pulirà con le ortiche, pensando al prurito e al bruciore che gli procureranno. Le nuove generazioni vanno sulla luna o su Marte, tengono il mondo sotto gli occhi in una superficie di quattro centimetri per quindici circa, ma di ortiche e cardi non ne sanno nulla.

	È però un dettaglio condizionato da “se”. Non mi va di aspettare troppo prima di riapparire.

 

	Ho scelto di morire nel soggiorno dove ho vissuto. Mi aspettano un medico, uno psicocosa, una infermiera, un poliziotto e i due dell'ambulanza, autista e barelliere, destinazione inceneritore.
	Hanno predisposto tutto e quando arrivo mi adagio sulla barella, la trovo meno comoda di come l'immaginavo. Ma, chi si accontenta gode. Tanto ormai…

	
	È pomeriggio e all'orizzonte si profila qualche grossa nuvola. Nonostante, è sereno.
	Il medico, un bell'uomo sotto i cinquanta, non sembra preoccupato. Si tratta di routine. Il poliziotto in borghese, col distintivo alla giacca, ha l'aria di Sherlock Holmes e fiuta chissà quali intrighi mentre controlla le scartoffie con lo psico.

 

	Questi: capelli neri lunghi spartiti a metà sul cranio, che cascano ai due lati, occhiali rotondi in montatura nera, baffetti folti moda “Adolfo” e sopracciglia da tucano, mi mette di buon umore. Sono nel mondo di Disney o di Chaplin.

 

	L'infermiera è piuttosto nervosa. Tutt'altro che brutta.  Se al posto di essere quasi piatta avesse qualcosa in più la troverei mooolto sexy. È il suo complesso e si accarezza la zona dei capezzoli con il palmo delle mani. Mi sveglia certi desideri ante-mortem! Devo farle una sorpresa mentre appunto muoio.

 

	Sono steso sulla barella e lo psico, una lista di domande, inizia a indagare. Lo prego di non perdere tempo, risparmiando sulla parcella tanto fra poco ritornerò.

	Mi guarda stralunato, il medico in ascolto sorride. Pensa a una battuta. L'infermiera si morde le unghie e il detective è in allarme, con la mano sull'impugnatura della pistola. Teme forse un colpo basso o una fuga. 

	Deformazione professionale.

 

«Ritornerà?… Mi faccia capire.»

«Cosa c'è da capire? Cambio solamente aria.»

	Assorto in chissà quali occulti pensieri osserva e si china quasi su di me. Poi: 
«Irreale. Impossibile. Quindi lei… Quando conta di riapparire?»
«Fra quaranta giorni.»
«Eh? E perché?»
«È una usanza vecchia di millenni riservata a esseri particolari. Una breve pausa rigeneratrice.» 

 

	Mi é venuta in mente una vecchia frase siciliana riferita ai quaranta giorni dell'Ascensione:

"doppu i suoi quaranta iorna G. Cr. ’ncielu torna"4. Io farò il tragitto inverso.

«E lei cos'avrebbe di particolare?», chiede beffardo.
«Tanta rabbia da fare tremare il pianeta. E ora: Piantala!»

	Offeso va via senza manco salutare. L’infermiera, sorpresa, ha incrociato le braccia. Un modo per massaggiarsi le tette senza dare all'occhio.

«Procediamo.», fa il medico controllando il cronometro.

 

	L'infermiera mi porge una tazza di porcellana con il barbiturico. Mi guarda con apprensione.

	Prendo la tazza.
«Come ti chiami?»
«Svetlana.»
«Altro che una “sveltina”, mi prenderei più tempo.», sussurro giocando sul nome.

	Svetlana arrossisce. Non sa se sentirsi offesa o adulata dalla mia villania. Fa poi finta di non avere sentito nulla.

Il medico non ha recepito.

 

	Assaggio la pozione e la sputo. Ha un sapore dolciastro, buono per anziani decrepiti. Odio il dolciastro appiccicoso. Mi rivolgo al dottore sorpreso dallo sputo con il tutore della legge.
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